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I
  due uomini in tuta scavalcarono l’altissimo muro di cinta
  mediante
  una scala di corda e saltarono giù:


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
loro


  

    

    
  


  
piedi


  

    

    
  


  
affondarono


  

    

    
  


  
leggermente


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
muschio.


  

    

    
  


  
Dagli


  

    

    
  


  
alberi


  

    

    
  


  
semi-confusi


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
buio,


  

    

    
  


  
scendeva
  un’umidità


  

    

    
  


  
quasi


  

    

    
  


  
autunnale.


  

    

    
  


  
Uno


  

    

    
  


  
dei


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
diede


  

    

    
  


  
un’occhiata


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
cielo:


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
stelle


  

    

    
  


  
stavano


  

    

    
  


  
scomparendo.
  L’altro, un tipo piuttosto piccolo, ficcò lo sguardo nel folto
  del
  parco, poi accese la pila e proiettò il fascio dei raggi qua e là
  sul terreno.




  
«Ecco


  

    

    
  


  
il
  sentiero. Svelto,


  

    

    
  


  
Michele,
  vienimi 


  

    
dietro».
  




  
Seguirono


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
traccia


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
segmentava


  

    

    
  


  
ai


  

    

    
  


  
piedi


  

    

    
  


  
degli


  

    

    
  


  
alberi,


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
viottolo


  

    

    
  


  
stratificato


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
soffice


  

    

    
  


  
che
  frusciava appena sotto le loro suole sintetiche. Al termine
  dell’oscuro labirinto, si acquattarono dietro una siepe di
  mortella
  e spensero la pila. Non avevano altro da fare che
  aspettare.




  
Appena
  cominciò a schiarire, estrassero dalle borse le maschere di
  plastica: se le infilarono, le fecero


  

    

    
  


  
aderire


  

    

    
  


  
ai


  

    

    
  


  
lineamenti


  

    

    
  


  
tendendole


  

    

    
  


  
sotto


  

    

    
  


  
l’attaccatura


  

    

    
  


  
dei


  

    

    
  


  
capelli


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
sotto


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
mento,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
fissandole
  attorno alle palpebre e all’interno della bocca e delle
  narici.




  
Si


  

    

    
  


  
guardarono


  

    

    
  


  
reciprocamente:


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
perfetta


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
naturalissima


  

    

    
  


  
mascheratura,


  

    

    
  


  
adesivamente


  

    

    
  


  
sottile
  come una seconda epidermide, li rendeva irriconoscibili. Chi li
  avesse guardati, non avrebbe sospettato che quelle facce non
  fossero
  autentiche.




  
Aspettarono
  


  

    
ancora.
  




  
Spiavano


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
turno


  

    

    
  


  
attraverso


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
siepe:


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
là,


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
estendeva


  

    

    
  


  
uno


  

    

    
  


  
spiazzo


  

    

    
  


  
erboso,


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
cui


  

    

    
  


  
spiccarono,
  nella luce del mattino, installazioni di gioco:


  

    

    
  


  
uno
  scivolo, un’altalena e un alberello di


  

    

    
  


  
plastica
  luccicante, verdesmeraldo.




  
«A
  cosa serve un albero finto, in un parco?»

   


  
«Per


  

    

    
  


  
arrampicarsi.


  

    

    
  


  
Cosa


  

    

    
  


  
vuoi


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
serva,


  

    

    
  


  
se


  

    

    
  


  
no.


  

    

    
  


  
È


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
giocattolo


  

    

    
  


  
bello


  

    

    
  


  
grosso,


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
ricchi».
  Sembrava che il tempo non scorresse, e le maschere cominciavano a
  infastidirli.




  
Finalmente,


  

    

    
  


  
quando


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
sole


  

    

    
  


  
splendette


  

    

    
  


  
alto


  

    

    
  


  
fra


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
pini


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
betulle,


  

    

    
  


  
sentirono


  

    

    
  


  
scricchiolare


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
ghiaia


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
si
  fecero


  

    

    
  


  
più


  

    

    
  


  
attenti:


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
là


  

    

    
  


  
dello


  

    

    
  


  
spiazzo,


  

    

    
  


  
dalla


  

    

    
  


  
curva


  

    

    
  


  
del


  

    

    
  


  
viale


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
proveniva


  

    

    
  


  
dalla


  

    

    
  


  
grande


  

    

    
  


  
villa,


  

    

    
  


  
sbucò
  una giovane donna, in gonna e maglione bordeaux. Camminava con
  slancio elastico, facendo dondolare una borsa a righe bianche e
  rosse.




  
«L’istitutrice»,


  

    

    
  


  
comunicò,


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
soffio,


  

    

    
  


  
quello


  

    

    
  


  
più
  


  

    
piccolo.
  




  
La


  

    

    
  


  
donna


  

    

    
  


  
avanzò


  

    

    
  


  
fin


  

    

    
  


  
dentro


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
prato,


  

    

    
  


  
poi


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
girò


  

    

    
  


  
verso


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
viale


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
chiamò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
voce


  

    

    
  


  
alta:


  

    

    
  


  
«Marinella!
  Sbrigati! Coglierai i fiori prima di rientrare in casa».




  
Da
  una incerta distanza, arrivò una voce infantile: «Subito,
  


  

    
signorina».
  




  
L’istitutrice,
  in attesa, mosse qualche passo sull’erba e sollevò la testa verso
  il sole, inspirando l’aria resinosa. Sbatté le palpebre due o tre
  volte, poi attraversò il prato: la panchina all’ombra si trovava
  un paio di metri davanti alla siepe di mortella. La donna si
  sedette
  e prese un libro dalla borsa.


  

    

    
  


  
Nel


  

    

    
  


  
silenzio


  

    

    
  


  
teso,


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
uomini


  

    

    
  


  
percepirono


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
frusciare


  

    

    
  


  
delle


  

    

    
  


  
pagine


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
cinguettio


  

    

    
  


  
solitario
  fra i rami.




  
Passò
  qualche secondo ancora: i due scorgevano la schiena, la
  capigliatura
  nera raccolta a chignon,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
sottile


  

    

    
  


  
collo


  

    

    
  


  
reclinato.


  

    

    
  


  
Con


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
solo


  

    

    
  


  
ammiccare,


  

    

    
  


  
s’intesero:


  

    

    
  


  
strisciarono


  

    

    
  


  
sull’erba


  

    

    
  


  
senza
  rumore, verso i limiti esterni della siepe, uno di qua


  

    

    
  


  
uno
  di là, divergendo. Appena raggiunsero le estremità, balzarono su
  in
  concomitanza, e assalirono la donna alle spalle: quello più alto
  le
  schiacciò contro le narici un grosso tampone impregnato di


  

    

    
  


  
cloroformio;
  quello più basso la imbavagliò.


  

    

    
  


  
La


  

    

    
  


  
trascinarono


  

    

    
  


  
dietro


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
siepe,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
legarono


  

    

    
  


  
mani


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
piedi.


  

    

    
  


  
L’adagiarono


  

    

    
  


  
sull’erba,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
la
  lasciarono addormentata accanto al libro e la borsa, tra aghi di
  pino
  e foglie pallide.




  
Si


  

    

    
  


  
acquattarono


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
nuovo


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
loro


  

    

    
  


  
posto


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
osservazione.
  Quello più alto commentò: «Questa è fatta».




  
L’altro


  

    

    
  


  
rispose,


  

    

    
  


  
col


  

    

    
  


  
piglio


  

    

    
  


  
deciso


  

    

    
  


  
del


  

    

    
  


  
capo:


  

    

    
  


  
«Sì,


  

    

    
  


  
Michele,


  

    

    
  


  
ma


  

    

    
  


  
adesso


  

    

    
  


  
sta’


  

    

    
  


  
zitto».


  

    

    
  


  
La


  

    

    
  


  
tensione


  

    

    
  


  
gli
  faceva pulsare le tempie sotto la pellicola della
  maschera.




  
Ecco
  che la


  

    

    
  


  
ghiaia
  scricchiola, ritmicamente: dal viale spunta una bambinetta che
  saltella buffamente


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
piede


  

    

    
  


  
solo,


  

    

    
  


  
tenendo


  

    

    
  


  
l’altra


  

    

    
  


  
gamba


  

    

    
  


  
ripiegata.


  

    

    
  


  
È


  

    

    
  


  
bionda,


  

    

    
  


  
rosea,


  

    

    
  


  
paffutella,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
indossa
  una


  

    

    
  


  
tuta


  

    

    
  


  
sportiva


  

    

    
  


  
grigio-cenere.


  

    

    
  


  
Raggiunge


  

    

    
  


  
balzellando


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
margine


  

    

    
  


  
dello


  

    

    
  


  
spiazzo,


  

    

    
  


  
vi


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
getta


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
corsa,
  passa davanti all’altalena e all’alberello di plastica, e monta
  veloce la scaletta dello scivolo.




  
«È


  

    

    
  


  
lei»,


  

    

    
  


  
dice


  

    

    
  


  
quello


  

    

    
  


  
più


  

    

    
  


  
basso,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
sta


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
alzare


  

    

    
  


  
l’indice


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
segnalare


  

    

    
  


  
l’inizio


  

    

    
  


  
dell’azione,


  

    

    
  


  
quando


  

    

    
  


  
gli
  pare di sentire un nuovo e inaspettato rumore di passi sulla
  ghiaia:
  trattiene il socio per la manica.




  
«Uuuhh!»,


  

    

    
  


  
grida


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
entusiasmo


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
piccola,


  

    

    
  


  
slanciandosi


  

    

    
  


  
giù,


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
gambe


  

    

    
  


  
tese,


  

    

    
  


  
lungo


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
concava
  pista dello scivolo. «Vieni anche tu!»




  
Dal


  

    

    
  


  
viale


  

    

    
  


  
esce


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
seconda


  

    

    
  


  
bambinetta,


  

    

    
  


  
bionda,


  

    

    
  


  
rosea


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
paffutella,


  

    

    
  


  
tenendo


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
mano


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
mazzo


  

    

    
  


  
di
  dalie. Indossa anche lei una tuta sportiva, color rosa
  carico.





  
«E


  

    

    
  


  
questa


  

    

    
  


  
chi


  

    

    
  


  
è?»,




  

    



  



  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
sbalordisce


  

    

    
  


  
Michele.


  

    

    
  


  
«I


  

    

    
  


  
De


  

    

    
  


  
Gromo


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
hanno


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
figlia


  

    

    
  


  
sola?»






  
«Accidenti,


  

    

    
  


  
sì!


  

    

    
  


  
Le


  

    

    
  


  
informazioni,


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
foto


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
tutto


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
resto


  

    

    
  


  
li


  

    

    
  


  
ha


  

    

    
  


  
passati


  

    

    
  


  
l’Organizzatore.


  

    

    
  


  
La


  

    

    
  


  
figlia


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
una
  


  

    
sola».
  


  
«Ma


  

    

    
  


  
guardale,


  

    

    
  


  
Rino!


  

    

    
  


  
Tali


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
quali.


  

    

    
  


  
Non


  

    

    
  


  
saranno


  

    

    
  


  

    
gemelle?»
  




  
«Non


  

    

    
  


  
mi


  

    

    
  


  
ha


  

    

    
  


  
parlato


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  

    
gemelle».
  




  
«E


  

    

    
  


  
adesso,


  

    

    
  


  
cosa


  

    

    
  


  
facciamo?»


  

    
  




  
«Porco


  

    

    
  


  
d’un


  

    

    
  


  
cane


  

    

    
  


  
maledetto!


  

    

    
  


  
Che


  

    

    
  


  
ne


  

    

    
  


  
so,


  

    

    
  


  

    
io!»
  




  
«Ma


  

    

    
  


  
tu


  

    

    
  


  
sei


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
capo,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
tu,


  

    

    
  


  
Rino,


  

    

    
  


  
devi


  

    

    
  


  
sapere».


  





  
«Piantala,


  

    

    
  


  
Michele,


  

    

    
  


  
sta’


  

    

    
  


  
zitto!»


  

    

    
  


  





  
Il


  

    

    
  


  
sudore


  

    

    
  


  
reattivo,


  

    

    
  


  
causato


  

    

    
  


  
dall’abnorme


  

    

    
  


  
situazione


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
prevista


  

    

    
  


  
dal


  

    

    
  


  
piano,


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
coagulava
  fastidiosamente nei pori della pelle surriscaldata e faceva
  tendere
  la plastica.




  
Rino


  

    

    
  


  
smozzicò:


  

    

    
  


  
«Lasciami


  

    

    
  


  
capire...


  

    

    
  


  
Lasciami


  

    

    
  


  
decidere».


  





  
Le


  

    

    
  


  
bambine


  

    

    
  


  
carosellavano


  

    

    
  


  
allegramente


  

    

    
  


  
sullo


  

    

    
  


  
scivolo,


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
turni


  

    

    
  


  
ravvicinati:


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
saliva,


  

    

    
  


  
l’altra


  

    

    
  


  
scivolava
  giù. Lanciavano nell’aria strilli di paura felice, si lasciavano
  cadere sull’erba, si rotolavano come bestiole in libertà. D’un
  tratto, quella in rosa raccolse il mazzo di dalie che aveva
  posato, e
  scrutò attorno: «Dov’è la signorina? Voglio regalarle i
  fiori».




  
Quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio,


  

    

    
  


  
totalmente


  

    

    
  


  
catturata


  

    

    
  


  
dall’ebbrezza


  

    

    
  


  
del


  

    

    
  


  
gioco,


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
rispose


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
disinvoltura:


  

    

    
  


  
«Mah!
  Starà facendo un giretto nel parco. Dai, torna su». Senza un
  attimo
  di sosta, corse dietro lo scivolo, e salì su per i gradini della
  scaletta.




  
«Glieli


  

    

    
  


  
darai


  

    

    
  


  
dopo,


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
fiori».


  





  
Con


  

    

    
  


  
improvvisa


  

    

    
  


  
decisione,


  

    

    
  


  
Rino


  

    

    
  


  
ordinò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
bassa


  

    

    
  


  
voce:


  

    

    
  


  


  

    
«Fuori!».
  




  
Michele
  non chiese che cosa avesse intenzione di fare e obbedì,
  ricapitolando mentalmente le istruzioni del piano. Uscirono dalla
  siepe con naturalezza, portando le borse a


  

    

    
  


  
tracolla
  e discorrendo


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
allacciamenti


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
corrente


  

    

    
  


  
alternata.


  

    

    
  


  
Appena


  

    

    
  


  
li


  

    

    
  


  
scorsero,


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
bambine,


  

    

    
  


  
sorprese,


  

    

    
  


  
si
  bloccarono in piedi davanti allo scivolo e li studiarono con
  curiosità.




  
I


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
avvicinarono


  

    

    
  


  

    
spigliati.
  




  
«Chi


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
Marinella


  

    

    
  


  
De


  

    

    
  


  
Gromo?»,


  

    

    
  


  
chiese


  

    

    
  


  

    
Rino.
  




  
Le


  

    

    
  


  
bambine


  

    

    
  


  
risposero


  

    

    
  


  
contemporaneamente:


  

    

    
  


  
«Io».


  

    

    
  


  
E


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
ribatté:


  

    

    
  


  
«E


  

    

    
  


  
voi


  

    

    
  


  
chi


  

    

    
  


  
siete?»


  

    





  
Da


  

    

    
  


  
sotto


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
maschera,


  

    

    
  


  
Rino


  

    

    
  


  
stiracchiò


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
labbra


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
sorriso


  

    

    
  


  
amichevole:


  

    

    
  


  
«Elettricisti,


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
vedi


  

    

    
  


  
le
  


  

    
tute?»
  




  
«Eh


  

    

    
  


  
già»,


  

    

    
  


  
osservò


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa.


  

    

    
  


  
«Hanno


  

    

    
  


  
anche


  

    

    
  


  
lo


  

    

    
  


  
stemma


  

    

    
  


  
dell’Azienda


  

    

    
  


  
sul


  

    

    
  


  
taschino».


  

    





  
«Appunto.


  

    

    
  


  
Ma


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
prendeteci


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
giro,


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
potete


  

    

    
  


  
essere


  

    

    
  


  
tutte


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
Marinella.


  

    

    
  


  
Chi


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
voi


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
chiama
  Marinella De Gromo?»




  
«Io»


  

    

    
  


  
dissero


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
nuovo,


  

    

    
  


  

    
insieme.
  




  
Gli


  

    

    
  


  
uomini


  

    

    
  


  
passavano


  

    

    
  


  
lo


  

    

    
  


  
sguardo


  

    

    
  


  
dall’una


  

    

    
  


  
all’altra,


  

    

    
  


  
cercando


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
collegare


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
lineamenti


  

    

    
  


  
delle


  

    

    
  


  
bambine
  con quelli che avevano visto e studiato nei fotocolor allegati al
  piano.




  
«Gemelle?


  

    

    
  


  
Cugine?»


  

    




  
«No»,


  

    

    
  


  
risposero


  

    

    
  


  
tutte


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  

    
due.
  




  
La


  

    

    
  


  
spinosa


  

    

    
  


  
situazione


  

    

    
  


  
avrebbe


  

    

    
  


  
richiesto


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
lunga


  

    

    
  


  
riflessione,


  

    

    
  


  
ma


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
c’era


  

    

    
  


  
tempo


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
perdere.


  

    

    
  


  
Da
  un momento all’altro sarebbe potuto comparire qualcuno, anche se
  era assodato che il maggiordomo si trovava, a quell’ora, e come
  al
  solito, giù al paese per gli acquisti giornalieri.




  
Rino


  

    

    
  


  
parlò


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
gentilezza:


  

    

    
  


  
«Per


  

    

    
  


  
favore,


  

    

    
  


  
ci


  

    

    
  


  
conducete


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
cancelletto?


  

    

    
  


  
C’è


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
guasto


  

    

    
  


  
anche


  

    

    
  


  
là.


  

    

    
  


  
Al
  


  

    
campanello».
  




  
La


  

    

    
  


  
bambina


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
li


  

    

    
  


  
osservò


  

    

    
  


  
attentamente


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
faccia,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
indagò


  

    

    
  


  
sospettosa:


  

    

    
  


  
«Ma


  

    

    
  


  
voi


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
siete
  


  

    
entrati?»
  




  
Rino


  

    

    
  


  
aveva


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
risposta


  

    

    
  


  
pronta:


  

    

    
  


  
«Ci


  

    

    
  


  
ha


  

    

    
  


  
aperto


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
signor


  

    

    
  


  

    
Luigi».
  




  
E


  

    

    
  


  
Michele


  

    

    
  


  
completò:


  

    

    
  


  
«E


  

    

    
  


  
poi


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
andato


  

    

    
  


  
giù


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
paese


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
provviste».


  

    





  
Quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
apparve


  

    

    
  


  
tranquillizzata


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
sentire


  

    

    
  


  
quei


  

    

    
  


  
particolari


  

    

    
  


  
così


  

    

    
  


  
esatti,


  

    

    
  


  
mentre


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa
  proponeva: «Vi accompagniamo». Ma l’altra aggiunse: «Però
  dobbiamo avvertire la signorina.




  

    
Dov’è?»
  




  
Uno


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
qua,


  

    

    
  


  
uno


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
là,


  

    

    
  


  
presero


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
mezzo


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
piccole,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
Rino


  

    

    
  


  
assicurava


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
avrebbero


  

    

    
  


  
incontrato


  

    

    
  


  
la
  signorina: l’avevano vista gironzolare per il parco, in gonna e
  maglione rosso scuro e con una borsa a strisce bianche e rosse in
  mano.




  
«Va
  bene», rispose quella in grigio, liberata da ogni dubbio.
  Attraversarono la pineta e arrivarono al cancelletto posteriore.
  Di
  soppiatto, Rino infilò nella serratura il passe-partout e fece un
  gesto al compagno. Fu allora che le imbavagliarono e le
  trasportarono
  fuori di peso: la macchina col compare al volante ingranò
  immediatamente la marcia. Le vittime scalciavano e si dibattevano
  come


  

    

    
  


  
forsennate,


  

    

    
  


  
spalancavano


  

    

    
  


  
gli


  

    

    
  


  
occhi


  

    

    
  


  
terrorizzati,


  

    

    
  


  
incredule


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
quel


  

    

    
  


  
mutamento


  

    

    
  


  
feroce,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
offese
  per l’inganno subìto; e il conducente chiedeva rabbioso:




  
«Ma


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
diavolo


  

    

    
  


  
avete


  

    

    
  


  
combinato?»


  

    





  
«Taci,


  

    

    
  


  
siamo


  

    

    
  


  
nei


  

    

    
  


  
guai.


  

    

    
  


  
Non


  

    

    
  


  
sappiamo


  

    

    
  


  
qual


  

    

    
  


  
è».


  

    





  
«Ne


  

    

    
  


  
abbiamo


  

    

    
  


  
trovate


  

    

    
  


  
due,


  

    

    
  


  

    
maledizione».
  




  
Le


  

    

    
  


  
bambine


  

    

    
  


  
piangevano,


  

    

    
  


  
tempestavano


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
pugni


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
petto


  

    

    
  


  
dei


  

    

    
  


  
rapitori,


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
divincolavano.


  

    

    
  


  
Le


  

    

    
  


  
loro


  

    

    
  


  
grida
  uscivano


  

    

    
  


  
soffocate


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
sotto


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
bavaglio.


  

    

    
  


  
Quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
tentò


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
slanciarsi


  

    

    
  


  
contro


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
portiera,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
Rino
  le immobilizzò le mani dietro la schiena. Quella in rosa si
  avventava contro Michele, in un subbuglio disperato di gambe e
  braccia.




  
«State


  

    

    
  


  
calme!


  

    

    
  


  
State


  

    

    
  


  
ferme!


  

    

    
  


  
Non


  

    

    
  


  
vi


  

    

    
  


  
facciamo


  

    

    
  


  
del


  

    

    
  


  
male».


  

    





  
Il


  

    

    
  


  
conducente


  

    

    
  


  
pronunciò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
voce


  

    

    
  


  
alta:


  

    

    
  


  
«Sai


  

    

    
  


  
bene


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
tutto


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
preparato


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
sola».


  

    





  
Michele


  

    

    
  


  
tentò


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
calmare


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
accarezzò


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
testa


  

    

    
  


  
ma


  

    

    
  


  
lei


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
ribellò


  

    

    
  


  
rovesciandosi
  all’indietro per sfuggire a quel contatto, e puntò i piedi contro
  lo schienale.




  
Rino


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
innervosì:


  

    

    
  


  
«Vi


  

    

    
  


  
faccio


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
corda,


  

    

    
  


  
voi


  

    

    
  


  
due!».


  

    

    
  


  
E


  

    

    
  


  
poi


  

    

    
  


  
aggiunse:


  

    

    
  


  
«Ma


  

    

    
  


  
se


  

    

    
  


  
state


  

    

    
  


  
buone,


  

    

    
  


  
vi
  tolgo il fazzoletto». Smisero di agitarsi, e Rino si calmò:
  «Coraggio, non vi mangiamo mica». I nodi dei bavagli furono
  sciolti.




  
Appena


  

    

    
  


  
libera,


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
bambina


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
piantò


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
Rino


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
suoi


  

    

    
  


  
occhi


  

    

    
  


  
celesti,


  

    

    
  


  
smaltati


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
odio,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  

    
dichiarò:
  




  
«Questo


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
rapimento.


  

    

    
  


  
Ci


  

    

    
  


  
avete


  

    

    
  


  
imbrogliate».


  

    





  
«Ma


  

    

    
  


  
no,


  

    

    
  


  
ti


  

    

    
  


  
sbagli.


  

    

    
  


  
Vogliamo


  

    

    
  


  
sapere


  

    

    
  


  
soltanto


  

    

    
  


  
quale


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
voi


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
Marinella».


  

    





  
Quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa


  

    

    
  


  
gli


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
scaraventò


  

    

    
  


  
contro,


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
unghiate


  

    

    
  


  
sulla


  

    

    
  


  
faccia,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
lo


  

    

    
  


  
investì:


  

    

    
  


  
«E


  

    

    
  


  
perché


  

    

    
  


  
Lo


  

    

    
  


  
vuoi
  sapere?»




  
Rino


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
portò


  

    

    
  


  
immediatamente


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
mano


  

    

    
  


  
alla


  

    

    
  


  
guancia,


  

    

    
  


  
tastò


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
punte


  

    

    
  


  
delle


  

    

    
  


  
dita:


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
plastica


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
si
  era strappata.




  
«Ma
  è una tigre, questa!». Era sbalordito da quella violenza. Lei si
  mise a urlare a pieni polmoni, invece


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
acquietata:


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
rassegnata


  

    

    
  


  
all’evidenza,


  

    

    
  


  
ripeteva:


  

    

    
  


  
«È


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
rapimento».




  
Poi
  girò in su la testa scarmigliata e sfidò i due uomini con
  determinazione: «Però io sono Marinella


  

    

    
  


  
De


  

    

    
  


  
Gromo,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
anche


  

    

    
  


  
lei


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
Marinella


  

    

    
  


  
De


  

    

    
  


  
Gromo.


  

    

    
  


  
Tutte


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
due».


  

    

    
  


  
Rino


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
arrese:


  

    

    
  


  
«Divento
  pazzo».


  

    

    
  


  
E


  

    

    
  


  
poiché


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
bambina


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa


  

    

    
  


  
smaniava


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
invocava


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
mamma,


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
papà,


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
signorina,


  

    

    
  


  
egli
  aggiunse: «E non resisto agli urli di questa qui».




  
Michele


  

    

    
  


  
provò


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
minacce:


  

    

    
  


  
«Se


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
smetti,


  

    

    
  


  
ti


  

    

    
  


  
imbavaglio


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
nuovo


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
ti


  

    

    
  


  
lego


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
un
  


  

    
salame».
  




  
Rino


  

    

    
  


  
blandì


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio:


  

    

    
  


  
«Tu


  

    

    
  


  
sì


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
sei


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
brava


  

    

    
  


  
bambina


  

    

    
  


  
ragionevole.


  

    

    
  


  
Dimmi,


  

    

    
  


  
cara:


  

    

    
  


  
sei


  

    

    
  


  
tu
  Marinella?»




  
La
  piccola lo fissò con offesa freddezza, esaminandolo; e Rino provò
  la sensazione fisica, sulla propria faccia, del peso di uno
  sguardo
  adulto e consapevole. Ma quel disagio indistinto si
  materializzò


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
sussulto


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
costernazione,


  

    

    
  


  
quando


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
labbra


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
lei


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
aprirono


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
sillabarono,


  

    

    
  


  
con
  superiorità vendicativa: «Una di noi è una cyber».




  
L’auto


  

    

    
  


  
sobbalzò


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
uno


  

    

    
  


  
scarto


  

    

    
  


  
repentino,


  

    

    
  


  
mentre


  

    

    
  


  
Michele,


  

    

    
  


  
istupidito,


  

    

    
  


  
cercava


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
capire:


  

    

    
  


  
«Cyber?...
  Come dire una bambina finta... Una bambina artificiale,
  cibernetica
  ... Una robot, insomma.




  
Possibile?


  

    

    
  


  
Sembrano


  

    

    
  


  
bambine


  

    

    
  


  
autentiche


  

    

    
  


  
tutte


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  

    
due».
  




  
Quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa


  

    

    
  


  
aveva


  

    

    
  


  
smesso


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
gridare


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
momento


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
cui


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
aveva


  

    

    
  


  
parlato.


  

    

    
  


  
Serrando
  i pugni isterici e guardando la propria sconvolta immagine nello
  specchietto retrovisore, anche lei dichiarò: «Una di noi è una
  cyber».




  
«Non


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
possibile!


  

    

    
  


  
Non


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
possibile!»,


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
lamentava


  

    

    
  


  

    
Rino.
  




  
«Nel


  

    

    
  


  
piano


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
c’era


  

    

    
  


  
né


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
gemella


  

    

    
  


  
né


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
cugina


  

    

    
  


  
né


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
cyber.


  

    

    
  


  
Che


  

    

    
  


  
razza


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
piano.


  

    

    
  


  
Che


  

    

    
  


  
razza
  di piano 


  

    
perfetto,
  


  

  accidenti all’Organizzazione!» Poi, ma senza speranza,
  tentò:




  
«Quale


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
voi


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
cyber?»


  

    





  
Le


  

    

    
  


  
piccole


  

    

    
  


  
dissero:


  

    

    
  


  
«Io»,


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
voce,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
ricominciarono


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
disperarsi.


  

    

    
  


  
Prigioniere


  

    

    
  


  
dei


  

    

    
  


  
rapitori


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
della
  loro infelicità, quella in grigio, raggomitolata su se stessa,
  teneva posati sulle ginocchia i pugni chiusi e singhiozzava a
  intermittenze quasi regolari; quella in rosa era precipitata in
  uno
  spavento più profondo che toccava le radici delle sue fibre e le
  scatenava una convulsione, dai piedi che urtavano


  

    

    
  


  
l’uno


  

    

    
  


  
contro


  

    

    
  


  
l’altro


  

    

    
  


  
senza


  

    

    
  


  
controllo,


  

    

    
  


  
alle


  

    

    
  


  
mani


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
torcevano


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
intrecciavano,


  

    

    
  


  
fino


  

    

    
  


  
ai


  

    

    
  


  
denti
  che


  

    

    
  


  
battevano


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
ticchettio.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  
suo


  

    

    
  


  
volto


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
deformato


  

    

    
  


  
dalla


  

    

    
  


  
crisi


  

    

    
  


  
nervosa


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
arrossato


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
per
  la febbre. Rino puntò l’indice contro la bambina raggomitolata, e
  accusò con trionfo: «Sei tu la cyber!», superbo per la sua
  scoperta.




  
Lei


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
aprì


  

    

    
  


  
bocca,


  

    

    
  


  
ma


  

    

    
  


  
continuò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
gemere,


  

    

    
  


  
incassò


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
testa


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
nascose


  

    

    
  


  
gli


  

    

    
  


  
occhi.


  

    

    
  


  
Quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa
  strillò in una gamma straziante, come se le strappassero la
  pelle.




  
Rino


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
esaminò


  

    

    
  


  
ancora


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
volta,


  

    

    
  


  
poi


  

    

    
  


  
confermò:


  

    

    
  


  
«Per


  

    

    
  


  
me,


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
cyber


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
questa


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
grigio».


  

    





  
«Anche


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
me»,


  

    

    
  


  
dichiarò


  

    

    
  


  

    
Michele.
  




  
E


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
conducente:


  

    

    
  


  
«D’accordo


  

    

    
  


  
anch’io».


  

    





  
Per


  

    

    
  


  
superare


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
diapason


  

    

    
  


  
degli


  

    

    
  


  
strilli


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
quella


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa,


  

    

    
  


  
Rino


  

    

    
  


  
dovette


  

    

    
  


  
urlare:


  

    

    
  


  
«Frena!»


  

    

    
  


  
Aprì


  

    

    
  


  
la
  portiera, tirò su quella in grigio, e la depositò sulla strada,
  come un fagotto.




  
Ripartirono
  di velocità, proseguendo per la solitaria via campestre che
  costeggiava, dall’alto, il lago.


  

    

    
  


  
Michele


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
rigirò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
guardare:


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
lontananza,


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
cyber


  

    

    
  


  
gli


  

    

    
  


  
apparve


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
grigio


  

    

    
  


  
mucchietto
  


  

    
abbandonato.
  




  
«Cloroformio!»,


  

    

    
  


  
ordinò


  

    

    
  


  
Rino;


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
Michele


  

    

    
  


  
stordì


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
bambina


  

    

    
  


  
urlante,


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
finalmente


  

    

    
  


  
tacque


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
si
  accasciò sul sedile. Anche lei sembrò un povero mucchietto, color
  rosa carico.




  
Tutto


  

    

    
  


  
fu


  

    

    
  


  
silenzio


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
qualche


  

    

    
  


  
secondo


  

    

    
  


  
tranne


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
battere


  

    

    
  


  
del


  

    

    
  


  
motore


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
accelerava


  

    

    
  


  

    
ancora.
  




  
Rino
  raccolse i pensieri e commentò: «Questa deve essere la bambina
  vera. L’altra aveva troppo poca paura, e ragionava un po’ troppo
  bene per la sua età. Piangeva sì, ma non pareva naturale.
  Sembrava


  

    

    
  


  
programmata.


  

    

    
  


  
E


  

    

    
  


  
guardava


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
modo,


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
se


  

    

    
  


  
sapesse


  

    

    
  


  
tante


  

    

    
  


  
cose.


  

    

    
  


  
A


  

    

    
  


  
otto


  

    

    
  


  
anni,


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
si
  può avere uno sguardo così da grande».




  
«E


  

    

    
  


  
poi»,


  

    

    
  


  
ricordò


  

    

    
  


  
Michele,


  

    

    
  


  
«questa


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
rosa


  

    

    
  


  
aveva


  

    

    
  


  
raccolto


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
fiori


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
li


  

    

    
  


  
voleva


  

    

    
  


  
regalare


  

    

    
  


  
alla


  

    

    
  


  
signorina.
  Una cosa così la fa un essere umano, non una macchina. Però,
  anche
  l’altra pareva proprio una bambina vera».




  
E


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
conducente:


  

    

    
  


  
«Questa


  

    

    
  


  
chiamava


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
mamma


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
papà.


  

    

    
  


  
L’altra


  

    

    
  


  
pareva


  

    

    
  


  
più


  

    

    
  


  
intelligente,


  

    

    
  


  
più
  ragionatrice».




  
Raggiunsero


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
bivio


  

    

    
  


  
concordato,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
deviarono


  

    

    
  


  
fino


  

    

    
  


  
alla


  

    

    
  


  
radura


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
cui


  

    

    
  


  
l’elicottero


  

    

    
  


  
li


  

    

    
  


  
aspettava.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  
pilota
  scese. Portava un piccolo baule di vimini intrecciato a larghe
  maglie, che sembrava costruito su misura per un bambino: vi
  sistemarono la loro vittima addormentata, bloccarono il
  coperchio, e
  incastrarono


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
cesta


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
limitato


  

    

    
  


  
spazio


  

    

    
  


  
predisposto


  

    

    
  


  
sull’elicottero.


  

    

    
  


  
In


  

    

    
  


  
tre


  

    

    
  


  
minuti,


  

    

    
  


  
tutto


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
posto,


  

    

    
  


  
e
  l’elicottero si sollevò.




  
«Finalmente


  

    

    
  


  
possiamo


  

    

    
  


  
toglierci


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
maschera».


  

    

    
  


  
Michele


  

    

    
  


  
sbuffò:


  

    

    
  


  
«Mi


  

    

    
  


  
pareva


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
scoppiarci


  

    

    
  


  

    
dentro».
  




  
Rino
  si massaggiava la fronte: «L’Organizzatore ci darà una tangente
  più grossa, quando saprà come


  

    

    
  


  
sono


  

    

    
  


  
andate


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
cose:


  

    

    
  


  
Ce


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
meritiamo.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  
piano


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
proprio


  

    

    
  


  
perfetto,


  

    

    
  


  
però


  

    

    
  


  
noi


  

    

    
  


  
ce


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
siamo
  cavata bene lo stesso. Occorreva intelligenza e spirito di
  osservazione per distinguere un essere umano autentico da uno
  artificiale così ben fatto. Non tutti sarebbero stati in grado di
  capire».



 
 






 
 







  
Dopo
  una corsa interminabile giù per i boschi, quella in grigio
  raggiunse
  il capanno sul lago. Si aggrappò


  

    

    
  


  
alla


  

    

    
  


  
maniglia,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
chiamò


  

    

    
  


  
forte


  

    

    
  


  
Stefano.


  

    

    
  


  
La


  

    

    
  


  
porta


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
spalancò


  

    

    
  


  
sotto


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
forza


  

    

    
  


  
nervosa


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
lei
  che precipitò sul pavimento.




  
Il


  

    

    
  


  
vecchio


  

    

    
  


  
Stefano


  

    

    
  


  
stava


  

    

    
  


  
verniciando


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
barca


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
pesca,


  

    

    
  


  
lavoro


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
stagione


  

    

    
  


  
morta.


  

    

    
  


  
Lasciò


  

    

    
  


  
cadere
  la pennellessa intrisa di bianco, e corse a sollevare la piccola
  che
  piangeva senza lacrime e lo guardava con occhi spiritati.




  
«Marinella,


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
hai?


  

    

    
  


  
Che


  

    

    
  


  
c’è?


  

    

    
  


  
Come


  

    

    
  


  
mai


  

    

    
  


  
sei


  

    

    
  


  
qui?


  

    

    
  


  
Perché


  

    

    
  


  
sei


  

    

    
  


  
sola?


  

    

    
  


  
La


  

    

    
  


  
signorina


  

    

    
  


  
dov’è?»


  

    





  
Si
  sforzava di calmare con carezze la piccola che si avvinghiava con
  frenetica ossessione a lui e che


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
bel


  

    

    
  


  
pezzo


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
parlò.
  Il vecchio


  

    

    
  


  
Stefano


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
interrogava,


  

    

    
  


  
preoccupato


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
commosso:


  

    

    
  


  
infine
  riuscì a farla sedere vicino a sé su una panca, e la convinse a
  ingoiare un dito di rum.




  
«Volevano


  

    

    
  


  
rapirmi.


  

    

    
  


  
Mi


  

    

    
  


  
hanno


  

    

    
  


  
rapita.


  

    

    
  


  
Ma


  

    

    
  


  
sono


  

    

    
  


  
riuscita


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
scappare».


  

    





  
«E


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
hai


  

    

    
  


  
fatto?»


  

    





  
Lei


  

    

    
  


  
gli


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
strinse


  

    

    
  


  
contro,


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
ci


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
stringe


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
vecchio


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
caro


  

    

    
  


  
amico,


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
nonno,


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
persona


  

    

    
  


  
a
  cui si può confidare tutto.




  
«Stefano,


  

    

    
  


  
ti


  

    

    
  


  
ricordi


  

    

    
  


  
quel


  

    

    
  


  
segreto?


  

    

    
  


  
Quello


  

    

    
  


  
che


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
dovevi


  

    

    
  


  
dire


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
nessuno?»


  

    





  
«Sì,


  

    

    
  


  
Marinella,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
allora?»


  

    





  
«Ha
  funzionato. Quando ho sentito che i rapitori avevano spazio
  soltanto
  per una, ho capito che dovevo approfittarne. Se volevo salvarmi,
  dovevo pensare subito a un piano per confonderli, per
  imbrogliarli,
  come loro avevamo imbrogliato noi. La cyber-marinella si
  comportava
  proprio bene, come


  

    

    
  


  
deve


  

    

    
  


  
fare


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
vera


  

    

    
  


  
bambina


  

    

    
  


  
spaventata.


  

    

    
  


  
Perciò


  

    

    
  


  
ho


  

    

    
  


  
deciso


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
mettermi


  

    

    
  


  
tranquilla,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
fingevo


  

    

    
  


  
di
  avere


  

    

    
  


  
paura.


  

    

    
  


  
Tanto,


  

    

    
  


  
lei


  

    

    
  


  
aveva


  

    

    
  


  
paura


  

    

    
  


  
davvero,


  

    

    
  


  
aveva


  

    

    
  


  
paura


  

    

    
  


  
anche


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
me.


  

    

    
  


  
Lei


  

    

    
  


  
faceva


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
mia


  

    

    
  


  
parte,


  

    

    
  


  
e
  io cercavo di fare la sua: lei sembrava la bambina vera, e io
  sembravo la cyber. Quelli ci sono cascati».




  
Il
  vecchio Stefano si rinfrancò con un sorso di rum: «È evidente che
  la tua cyber era stata programmata


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
modo


  

    

    
  


  
perfetto,


  

    

    
  


  
adeguata


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
tutte


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
situazioni


  

    

    
  


  
pensabili,


  

    

    
  


  
pronta


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
interpretare


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
ruolo
  giusto al momento giusto... E tu sei qui, sana e salva. Sei stata
  brava, Marinella».




  
La


  

    

    
  


  
piccola


  

    

    
  


  
rifletté


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
silenzio.


  

    

    
  


  
Poi


  

    

    
  


  
dilatò


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
tondi


  

    

    
  


  
occhi


  

    

    
  


  
celesti,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
incantò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
fissare,


  

    

    
  


  
oltre


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
vetrata
  polverosa, le increspature del lago: se ne stava immobile,
  impedita
  nei movimenti, come se i neuroni del suo cervello fossero
  impastoiati
  in un viluppo di ragionamenti contorti. Quando si scosse, dalla
  sua
  bocca si sprigionarono poche parole atone: «Credi che la
  uccideranno?»




  
«Ho


  

    

    
  


  
paura


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
sì.


  

    

    
  


  
La


  

    

    
  


  
distruggeranno,


  

    

    
  


  
quando


  

    

    
  


  
capiranno


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
essersi


  

    

    
  


  
sbagliati».


  

    





  
Lei


  

    

    
  


  
fece


  

    

    
  


  
ruotare


  

    

    
  


  
gli


  

    

    
  


  
occhi


  

    

    
  


  
verso


  

    

    
  


  
Stefano:


  

    

    
  


  
«Ma


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
riusciranno


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
capire.


  

    

    
  


  
Lei


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
tanto


  

    

    
  


  

    
giusta,
  


  


  

    

    
  


  

    
tanto
  




  

    

      
bambina».
    
  


  

    




  
Stefano


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
rilevò


  

    

    
  


  
l’ambiguità


  

    

    
  


  
delle


  

    

    
  


  
ultime


  

    

    
  


  
parole,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
proseguì


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
suo


  

    

    
  


  
ragionamento:


  

    

    
  


  
«Lo


  

    

    
  


  
capiranno
  sì, quando vedranno che i tuoi genitori non pagheranno il
  riscatto».




  
La


  

    

    
  


  
piccola


  

    

    
  


  
faceva


  

    

    
  


  
ciondolare


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
testa


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
giù,


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
meccanicità:


  

    

    
  


  
«Eh


  

    

    
  


  
già.


  

    

    
  


  
Non


  

    

    
  


  
ci


  

    

    
  


  
avevo
  pensato... Ma», aggiunse enigmatica, «pagheranno di
  certo».




  
«Per


  

    

    
  


  
riavere


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
tua


  

    

    
  


  
cyberbambola?»,


  

    

    
  


  
chiese,


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
stupore,


  

    

    
  


  

    
Stefano.
  




  
Lei


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
rifugiò


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
pausa


  

    

    
  


  
molto


  

    

    
  


  
lunga:


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
silenzio


  

    

    
  


  
sospeso


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
punteggiato


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
quell’automatico


  

    

    
  


  
e
  misterioso ritmo della testa.




  
Infine,
  come ricaricata di energia, emerse dall’evanescenza e
  razionalizzò,
  con lentezza, le intersecazioni


  

    

    
  


  
dei


  

    

    
  


  
nuclei


  

    

    
  


  
logico-morali:


  

    

    
  


  
«Io


  

    

    
  


  
mi


  

    

    
  


  
sono


  

    

    
  


  
salvata.


  

    

    
  


  
Però...


  

    

    
  


  
Però


  

    

    
  


  
mi


  

    

    
  


  
dispiace


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
lei...


  

    

    
  


  
Le
  volevo tanto bene... Era un’amica tanto carina e intelligente...
  Una bambina simpatica».




  
Il


  

    

    
  


  
vecchio


  

    

    
  


  
sobbalzò


  

    

    
  


  
sulla


  

    

    
  


  
panca.


  

    

    
  


  
Colto


  

    

    
  


  
da


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
sospetto,


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
scrutò


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
viso,


  

    

    
  


  
rabbrividendo:


  

    

    
  


  
«Ma


  

    

    
  


  
tu...»,
  balbettò, «tu, in realtà, chi sei?».




  
La


  

    

    
  


  
cyber


  

    

    
  


  
sorrise:


  

    

    
  


  
«Marinella


  

    

    
  


  
De


  

    

    
  


  
Gromo.


  

    

    
  


  
Chi


  

    

    
  


  
devo


  

    

    
  


  
essere?»
  Era la risposta programmata.
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                        PIRATI SPAZIALI
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    
                    




  
Nella


  

    

    
  


  
cabina


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
comando


  

    

    
  


  
del


  

    

    
  


  
mini-incrociatore


  

    

    
  


  
spaziale


  

    

    
  


  

    
Lux,
  


  


  

    

    
  


  
Gregory


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
Pedro,


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
cosmonauti
  mercenari, attivarono il pilota automatico.




  
Il
  


  

    
Lux
    
  


  
reagì
  agli impulsi e virò al seguito dagli altri mini-incrociatori che
  sciamavano in formazione di ritorno verso la 


  

    
Stellaris:
  


  

  l’immensa astronave-madre li attendeva nello spazio aperto e li
  avrebbe


  

    

    
  


  
accolti


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
suo


  

    

    
  


  
alvo


  

    

    
  


  
protettivo.


  

    

    
  


  
Era


  

    

    
  


  
ormai


  

    

    
  


  
compiuta


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
missione


  

    

    
  


  
punitiva


  

    

    
  


  
affidata


  

    

    
  


  
alla


  

    

    
  


  
marina
  spaziale mercenaria, e in particolare ai
  mini-incrociatori.




  
«Tutto


  

    

    
  


  
bene?»,


  

    

    
  


  
chiese


  

    

    
  


  

    
Pedro.
  




  
Gregory


  

    

    
  


  
rispose,


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
fredda


  

    

    
  


  
contentezza:


  

    

    
  


  
«Benissimo.


  

    

    
  


  
Tutti


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
pianetini


  

    

    
  


  
infestati


  

    

    
  


  
dai


  

    

    
  


  
pirati


  

    

    
  


  
hanno
  avuto il fatto loro».




  
E
  infatti, i pianetini rotanti attorno a Febos, rifugio di pirati
  dello
  spazio, erano stati cosparsi di radiazioni


  

    

    
  


  
mortali.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  
bombardamento


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
stato


  

    

    
  


  
effettuato


  

    

    
  


  
dalla


  

    

    
  


  
flotta


  

    

    
  


  
dei


  

    

    
  


  
mini-incrociatori


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
un
  lancio


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
globi


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
plastica


  

    

    
  


  
traslucida


  

    

    
  


  
che,


  

    

    
  


  
al


  

    

    
  


  
momento


  

    

    
  


  
prestabilito,


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
erano


  

    

    
  


  
squarciati


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
avevano
  fatto piovere le radiazioni.




  
Pedro
  sorrise: «Ci pagheranno bene, per questo lavoro», e mise in
  funzione il super-video. Sullo schermo, apparve l’immagine di uno
  dei pianetini che il 


  

    
Lux
    
  


  
stava
  sorvolando: si distinguevano nettamente le costruzioni, gli
  hangar
  dell’astroporto, e perfino le figure dei pirati, con le donne e i
  bambini,


  

    

    
  


  
rimasti


  

    

    
  


  
vittime


  

    

    
  


  
delle


  

    

    
  


  
radiazioni.


  

    

    
  


  
Erano


  

    

    
  


  
pietrificati


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
diversi


  

    

    
  


  
atteggiamenti:


  

    

    
  


  
qualcuno


  

    

    
  


  
tendeva
  al cielo le braccia; altri si stringevano la testa fra le mani;
  altri, sorpresi dalle radiazioni in un estremo tentativo di fuga,
  erano immobilizzati nello slancio della corsa, un piede ben
  piantato
  al suolo, l’altro sollevato a mezz’aria. Osservati nel
  super-video, sembravano vivi. Ma quegli esseri umani, simili a
  statue, erano cadaveri.




  
Il
  


  

    
Lux
    
  


  
proseguiva
  la sua corsa, e le immagini scomparvero dallo schermo. Poi, di
  colpo,
  i razzi frenanti ebbero uno scatto sobbalzante e impressero al
  mini-incrociatore un incongruo moto rotatorio.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  

    
Lux
  


  

    

      

      
    
  


  
cominciò


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
girare


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
un’ampia


  

    

    
  


  
ellissi,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
mise


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
orbita


  

    

    
  


  
attorno


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
altro


  

    

    
  


  
pianetino,
  lo Zeta-9.




  
Appena
  Gregory si rese conto dell’anomalia, disinnescò il pilota
  automatico e manovrò sull’impianto


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
emergenza,


  

    

    
  


  
nel


  

    

    
  


  
tentativo


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
correggere


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
rotta.


  

    

    
  


  
Ma


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  

    
Lux
  


  

    

      

      
    
  


  
non


  

    

    
  


  
obbediva


  

    

    
  


  
più.
  Perdeva quota, e si avvicinava paurosamente al pianetino.




  
Pedro


  

    

    
  


  
urlò


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
raccapriccio:


  

    

    
  


  
«Andiamo


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
sfracellarci


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
Zeta-


  

    

    
  


  
9!»


  

    





  
Gregory


  

    

    
  


  
imprecò,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
reagì


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
vivacità:


  

    

    
  


  
«Non


  

    

    
  


  
è


  

    

    
  


  
ancora


  

    

    
  


  
detto!


  

    

    
  


  
Sfrutteremo


  

    

    
  


  
la


  

    

    
  


  
spirale


  

    

    
  


  
orbitale


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
un
  atterraggio di fortuna».




  
«Sei


  

    

    
  


  
pazzo?»,


  

    

    
  


  
gridò


  

    

    
  


  
Pedro,


  

    

    
  


  
terrorizzato.


  

    

    
  


  
«Vuoi


  

    

    
  


  
scendere


  

    

    
  


  
su


  

    

    
  


  
quel


  

    

    
  


  
pianetino


  

    

    
  


  
avvelenato?
  Creperemo anche noi di radiazioni, come i pirati. Sarebbe un
  suicidio».




  
Gregory


  

    

    
  


  
ribatté:


  

    

    
  


  
«Le


  

    

    
  


  
tute


  

    

    
  


  
spaziali


  

    

    
  


  
ci


  

    

    
  


  
proteggeranno


  

    

    
  


  
almeno


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
mezz’ora.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  
tempo


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
riparare


  

    

    
  


  
il
  guasto dei razzi. E poi», aggiunse con rabbia, «c’è poco da
  fare. Non abbiamo altra soluzione. Se restiamo a bordo, faremo
  ugualmente una brutta fine. C’è pericolo che il 


  

    
Lux
    
  


  
schizzi
  nello spazio aperto e che si perda fra le stelle».




  
Non


  

    

    
  


  
avevano


  

    

    
  


  
possibilità


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  

    
scelta.
  




  
Pedro
  si slanciò a controllare i quadranti di spinta, e Gregory si
  impegnò
  sui comandi di atterraggio.


  

    

    
  


  
Infine,


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  

    
Lux,
  


  


  

    

    
  


  
come


  

    

    
  


  
rinsavito,


  

    

    
  


  
corrispose


  

    

    
  


  
alle


  

    

    
  


  
manovre,


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
immise


  

    

    
  


  
in


  

    

    
  


  
una


  

    

    
  


  
spirale


  

    

    
  


  
più
  stretta attorno al pianetino Zeta-9, e calò in progressiva
  decelerazione.




  
L’astroporto


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
ormai


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
qualche


  

    

    
  


  
decina


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
metri


  

    

    
  


  
sotto


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
loro.


  

    

    
  


  
Il


  

    

    
  


  

    
Lux
  


  

    

      

      
    
  


  
toccò


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
violenza


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
suolo


  

    

    
  


  
della
  pista, strisciò nell’impatto e si bloccò sbilenco, ma illeso. I
  due mercenari indossarono le tute e i caschi protettivi. Quindi
  aprirono il portello di poppa, e scesero lungo lo scalandrone
  fino a
  posare


  

    

    
  


  
il
  piede sul terreno di Zeta-9. E fu allora che, inaspettatamente,
  videro sbucare da un hangar quattro o cinque uomini che correvano
  verso di loro.




  
Quello


  

    

    
  


  
spettacolo


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
incredibile.


  

    

    
  


  
Chi


  

    

    
  


  
erano


  

    

    
  


  
quelle


  

    

    
  


  
persone


  

    

    
  


  
ancora


  

    

    
  


  
vive,


  

    

    
  


  
se


  

    

    
  


  
tutti


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
pirati


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
le


  

    

    
  


  
loro
  famiglie erano stati colpiti e uccisi dalle radiazioni?




  
Pedro
  e Gregory dovettero arrendersi all’evidenza: quegli uomini si
  precipitavano verso di loro, minacciosamente.


  

    

    
  


  
I


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
mercenari,


  

    

    
  


  
impacciati


  

    

    
  


  
dalle


  

    

    
  


  
tute


  

    

    
  


  
spaziali,


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
ebbero


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
tempo


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
risalire


  

    

    
  


  
a
  bordo del 


  

    
Lux.
  


  

  In un attimo, furono raggiunti, circondati e catturati.




  
«Ecco


  

    

    
  


  
due


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
quei


  

    

    
  


  
massacratori!»,


  

    

    
  


  


  

    

    
  


  
gridò


  

    

    
  


  
un


  

    

    
  


  
pirata


  

    

    
  


  

    
anziano.
  




  
«Maledetti


  

    

    
  


  
criminali,


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
siete


  

    

    
  


  
degni


  

    

    
  


  
di


  

    

    
  


  
vivere».


  

    




  
Pedro


  

    

    
  


  
si


  

    

    
  


  
divincolò,


  

    

    
  


  
per


  

    

    
  


  
liberarsi.


  

    

    
  


  
«Non


  

    

    
  


  
siamo


  

    

    
  


  
criminali»


  

    

    
  


  
protestò


  

    

    
  


  
attraverso


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
microfono.


  

    

    
  


  
«Siamo
  mercenari. Abbiamo obbedito a ordini ricevuti».




  
«Peggio


  

    

    
  


  
ancora!»,


  

    

    
  


  
ribatté


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
pirata.


  

    

    
  


  
«Farete


  

    

    
  


  
i


  

    

    
  


  
conti


  

    

    
  


  
con


  

    

    
  


  
noi,


  

    

    
  


  
assassini


  

    

    
  


  
prezzolati!»


  

    




  
Gregory


  

    

    
  


  
era


  

    

    
  


  
sbalordito


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
confuso


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
continuava


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
tacere.


  

    

    
  


  
Quando


  

    

    
  


  
riuscì


  

    

    
  


  
a


  

    

    
  


  
parlare,


  

    

    
  


  
pose


  

    

    
  


  
una
  domanda quasi a se stesso: «Come mai questo pianetino non è stato
  contaminato?»




  
Il


  

    

    
  


  
pirata


  

    

    
  


  
parlò.


  

    

    
  


  
Era


  

    

    
  


  
furioso,


  

    

    
  


  
e


  

    

    
  


  
trionfante.


  

    

    
  


  
«Per


  

    

    
  


  
caso,


  

    

    
  


  
il


  

    

    
  


  
vostro


  

    

    
  


  
stramaledetto


  

    

    
  


  
bombardamento


  

    

    
  


  
non


  

    

    
  


  
ha
  investito Zeta-9. Un colpo di fortuna, per noi».




  
Questa
  era dunque la spiegazione! La flotta dei mini-incrociatori, per
  uno
  sbaglio
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